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Ottocento e Novecento tra metropoli e provincia 
Luciano Rivi

È a Parigi che si trova nell’estate del 1889 l’avvocato modenese 
Giacomo Tosi Bellucci. Per lui, collaboratore del giornale “Il Pa-
naro“, l’occasione è di quelle speciali, visto che nella metropoli 
francese si è inaugurata da poco l’ultima esposizione univer-
sale. A premessa del suo resoconto dell’evento mondiale Tosi 
Bellucci proporrà sul foglio emiliano una riflessione in forma di 
aforisma, con debito rinvio all’autore, il fisiologo e antropologo 
Paolo Mantegazza: “Nessuna vita detesterei più di quella che 
fosse spesa tutta quanta nel viaggiare; ma vorrei che il viaggio 
figurasse sempre ogni anno in un regime compiuto di vita”.1 È 
dunque all’insegna di un certo equilibrio tra il legame al luogo 
in cui si vive e il desiderio di confronto con altre realtà che Tosi 
Bellucci guarda all’esposizione parigina: a partire dalla stupe-
facente torre in ferro innalzata appositamente per l’occasione 
dall’ingegnere Eiffel, alta circa quattro volte  la medievale Ghir-
landina, esaltata ulteriormente nella sua modernità, la nuova 
costruzione, dal grande faro elettrico a fasci di luce colorata ca-

pace di rischiarare la notte. La curiosità di Tosi Bellucci, rivolta 
in particolare alla presenza italiana e modenese all’interno del-
la spettacolare esposizione, è nello stesso tempo attirata dalle 
più generali condizioni di vita della metropoli francese; e se nel 
primo caso, per Modena, ci si deve accontentare di dire dell’ace-
to balsamico di Giusti o di una Baccante di Giovanni Muzzioli, nel 
secondo caso sono tanti i motivi di stupore, a partire dalle code 
d’attesa ovunque, fatta salva nemmeno l’eventuale necessità di 
un orinatoio pubblico.
Con il cambio di secolo la forza di attrazione di Parigi era desti-
nata a crescere ulteriormente. Al di là degli appuntamenti espo-
sitivi, più o meno straordinari, la città avrebbe chiamato a sé con 
sempre maggiore forza, anche tra i modenesi, quegli artisti che 
avessero azzardato il salto (“vitale“ lo avrebbe definito Ardengo 
Soffici) nella condizione della modernità.
Un secolo prima, all’interno di un quadro storico completa-
mente differente, era sempre alla Francia che anche Modena 

necessariamente aveva dovuto guardare. Il paese d’ol-
tralpe, con le truppe napoleoniche in marcia sui territori 
di mezza Europa, era portatrice questa volta di novità e 
sconvolgimenti ancora più dirompenti; che per Modena 
avrebbero comportato da una parte il prelevamento for-
zoso di un numero consistente di opere del patrimonio 
artistico locale, dall’altra l’aggiornamento delle pratiche 
artistiche su nuovi modelli di ispirazione classicista. Il pit-
tore Pietro Minghelli, vignolese, veniva così inviato prima 
a Bologna per partecipare al concorso della locale Acca-
demia; e in seguito a Milano, per un ancora più importan-
te concorso di Ornato. Da Milano, capitale dell’allora Re-
gno d’Italia, arrivavano del resto le principali direttive di 
aggiornamento artistico, per una diffusione di pratiche da 

1	 COQS [G. Tosi Bellucci], Parigi e l’Esposizione, Nostra corrispondenza, in “Il Panaro”, 2, 5, 7, 9, 11, 13, 17, 18, 21 luglio 1889.

Luigi Manzini, Minerva, Modena, Palazzo Ducale
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intendersi all’insegna di un più generale rinnovamento sociale: 
come nel caso dell’introduzione del principale manuale dell’im-
prescindibile dettato neoclassico, quel Corso elementare di or-
nato di Giocondo Albertolli, emerito professore all’Accademia di 
Brera, ben presto a disposizione anche di insegnanti e studenti 
dell’Accademia modenese.2

Con la fine del periodo napoleonico, dato il ritorno alla vec-
chia situazione politica e territoriale decretata dal Congresso 
di Vienna, Bologna avrebbe perso importanza. La Restaurazio-
ne aveva chiamato Francesco IV a governare gli Stati estensi 
con fare autoritario, e anche l’istituto artistico avrebbe dovuto 
rispondere a quei criteri di efficienza e insieme di attento con-
trollo che guidavano l’azione del sovrano. A partire dal 1821 a 
Modena sarebbe toccato soprattutto a Giuseppe Pisani, suc-
cessore di Giuseppe Maria Soli alla direzione dell’Accademia di 
Belle Arti, definire con chiarezza i percorsi di studio utili agli al-
lievi più meritevoli e promettenti. Milano poteva ancora tornare 
utile soprattutto rispetto agli studi a carattere scenografico: il 
giovane Camillo Crespolani, ad esempio, tra i primi nel 1825 a 
usufruire di una pensione ducale, aveva potuto seguire nella cit-
tà lombarda l’insegnamento nell’ambito della “pittura teatrale“ 
dell’illustre professore Sanquirico.3 In quei decenni era però in-
discutibilmente Roma, per possibilità di committenza, deposito 
di antiche memorie e insieme per prestigio tra i circuiti ufficiali, 
la meta alla quale ogni artista aspirava.4 Quale dovesse essere 
più in generale la geografia di riferimento per la formazione di 
un giovane votato all’arte sarebbe risultato evidente dal percor-
so seguito da Adeodato Malatesta, il più promettente allievo 
dell’Accademia modenese in quegli anni. Nel 1826, grazie ad un 
decreto ducale, il pittore aveva raggiunto Firenze, dove sarebbe 
rimasto fino al 1829. Nel 1830 sarebbe giunto il momento di un 
breve soggiorno a Roma, mentre nel 1833 sarebbe stata la volta 
del trasferimento a Venezia. Ritornato a Roma nel 1837, solo 

dopo diverse pressioni da parte di Pisani, anche per non rischia-
re di alienarsi l’atteggiamento favorevole del duca, Malatesta 
tornerà definitivamente a Modena, dove proseguirà la propria 
attività professionale e accademica, prima come professore di 
pittura, poi in qualità di direttore dello stesso istituto artistico. 
Analoga conferma del ruolo decisivo di Roma giungeva dalla 
pratica scultorea: per chi si fosse occupato di scultura occorreva 
certamente aggiungere la variante di una permanenza di studio 
a Carrara, importante per disponibilità naturale di materiali, per 
tradizione artigiana secolare, perché già parte poi dei territori 
del Ducato estense; era in ogni modo solo a Roma che anche 
scultori come Luigi Mainoni e Giuseppe Obici avrebbero potuto 
guardare al magistero di un artista rinomato come Pietro Te-
nerani; ed era del resto sempre a Roma che il modenese Luigi 

2	 G. L. Simonini, Pietro Minghelli (1780-1822), l’accademico neoclassico, in “Atti e Memorie” della Deputazione di Storia Patria, s. XI, v. XXII, Modena, 2000, pp. 275-309.
3	 E. Montecchi (scheda), in Arte a Modena tra Otto e Novecento. La raccolta Assicoop Modena&Ferrara Unipol Assicurazioni. Acquisizioni 2008-2013, a cura di F. Piccinini 

e L. Rivi, Modena 2013 pp. 27-28; L. Righi Guerzoni, Camillo Crespolani (1798-1861), in Camillo Crespolani 1798-1861, pittore e scenografo, catalogo della mostra, 
Modena 2003, pp. 7-21.

4	 Sul ruolo svolto nell’Ottocento da Roma nel contesto artistico italiano e internazionale si veda Maestà di Roma. Da Napoleone all’unità d’Italia. Universale ed eterna, 
Capitale delle arti, catalogo della mostra (Roma), progetto di S. Susinno, realizzazione di S. Pinto, con L. Barroero e F. Mazzocca, Milano 2003.

Antonio Simonazzi, I novellieri del Decamerone (1863), Modena, Museo 
Civico d’Arte
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Poletti, figura diventata autorevole negli affari d’architettura e 
urbanistica della città eterna, avrebbe potuto offrire un qualche 
sostegno, come nel documentato caso di Malatesta.5

A capo dell’Istituto artistico modenese nel 1839, Adeodato Ma-
latesta avrebbe a sua volta sostanzialmente confermato i per-
corsi sperimentati personalmente. Nella sua visione didattica 
risultava indispensabile condurre il giovane in via di formazione 
lungo i principali modelli stilistici delle grandi epoche storiche, 
tra l’antichità classica e il Rinascimento, quest’ultimo nelle sue 
varianti tosco-romana e veneta. 
Indirizzavano verso Venezia e il Nord anche questioni di ordine 
dinastico, scontato come la casata d’Asburgo d’Este non potes-
se che guardare con attenzione in direzione di Vienna. La perio-
dica permanenza della corte nella ducale residenza del Catajo,6 
cara soprattutto alla consorte di Francesco IV, Maria Beatrice di 
Savoia, costituiva forse l’occasione migliore per un contatto con 

i modelli nordici. Un solido sostegno teorico in tal senso veniva 
allora dall’autorevole pensiero di Pietro Estense Selvatico, por-
tavoce dei precetti nazareni e puristi che vedevano nell’Acca-
demia di Düsseldorf un solido baluardo. Delle novità di Monaco 
e Düsseldorf lo stesso Selvatico raccontava di fatto nel 1845 
sulle pagine del periodico modenese “L’educatore storico“.7 Più 
tardi, nel 1853, a conferma di una certa sintonia che almeno sul 
piano dell’insegnamento accademico si era definita tra Modena 
e le città del centro Europa, giungeva a Modena Carl Vogel von 
Vogelstein, professore dell’accademia di Dresda e pittore di cor-
te del re di Sassonia.8 
Compiuta faticosamente l’Unità d’Italia la geografia artistica di 
riferimento per Modena sarebbe dovuta inevitabilmente cam-
biare. Uno dei nodi intorno ai quali si doveva dibattere era quello 
di un’arte che si potesse dire di tutti gli italiani, pure nel rapporto 
con le tante specificità e tradizioni dell’eterogeneo territorio del 
paese. La questione si faceva dunque ora a carattere nazionale, 
da affrontarsi a colpi di convegni e di esposizioni, a loro volta 
nazionali. Anche alla pittura si chiedeva che si facesse portavo-
ce delle nuove istanze politiche, da misurarsi tra i più avvertiti 
intorno alla questione del vero, per come di tale questione erano 
andati ragionando in buona misura anche i pittori toscani. 
Era proprio alla Toscana del resto che nel 1861 si era rivolto 
Malatesta (in quegli anni a capo delle Accademia dell’Emilia) 
per dare a Bologna un nuovo insegnante di Pittura, scelto nella 
persona del pistoiese Antonio Puccinelli.9 Ed era proprio alla-
Toscana che guardavano anche molti giovani artisti modenesi. 
Nei percorsi accademici era ora grazie ad un concorso triennale, 
reso possibile dal testamento dell’architetto Luigi Poletti,10 che 

5	 Modelli d’arte e devozione. Adeodato Malatesta 1806-1891, catalogo della mostra (Modena, Reggio Emilia), Milano 1998; inoltre, Lettere all’artista. Testimonianze 
d’arte nell’Ottocento dall’epistolario di Adeodato Malatesta, a cura di L. Rivi, Modena 1998.

6	  Per la residenza estense, posta non lontano da Padova, si veda Gli Estensi e il Cataio. Aspetti del collezionismo tra Sette e Ottocento, a cura di E. Corradini, Milano 2007.
7	 P. Estense Selvatico, Dell’arte moderna a Monaco e a Düsseldorf, in “L’Educatore storico”, 1 (1845), n. 20, 30 aprile, pp. 323-335 (lo scritto era già comparso sulla”Ri-

vista Europea”).
8	 F. Mazzocca, Gli anni veneziani 1833-1837. Il rapporto con Selvatico. Milano: Giuseppe Rovani e la questione dei generi, in Modelli d’arte... cit., pp. 41-55, in part. p. 48.
9	 Lettere all’artista... cit., p. 138. Per la situazione artistica italiana del secondo Ottocento cfr. L’Ottocento in Italia. Le arti sorelle. Il realismo 1849-1870, a cura di C. Sisi, 

Milano 2007.
10	 Testamento del Comm. Luigi Poletti edito dal Municipio di Modena, Modena 1887. In merito al Premio Poletti si veda, recentemente, con riferimenti bibliografici, T. 

Fiorini, Il Pensionato Poletti di Pittura. La cultura modenese tra Accademia e mercato, in Museo Civico d’Arte di Modena. Dipinti dell’Ottocento e del Novecento, a cura 
di T. Fiorini, F. Piccinini, L. Rivi, Bologna 2013, pp. 49-53.

Giovanni Muzzioli, Lo scoppio del carro a Firenze, in “L’Illustrazione Ita-
liana”, 25 aprile 1886
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pittori e scultori avrebbero potuto effettuare i loro studi nelle 
principali città d’arte italiane. Di fatto era proprio a Firenze che 
diversi di loro si sarebbero poi fermati, a conferma dell’impor-
tanza che andava sempre più assumendo il centro toscano an-
che per i territori emiliani. Era ad esempio il caso di Giovanni 
Muzzioli, poi di Gaetano Bellei, Eugenio Zampighi e Vittorio Reg-
gianini.11

Firenze in effetti offriva diversi tipi di opportunità: da una parte 
a favore di un possibile aggiornamento intorno alle questioni del 
momento, per quanto ne dicevano i portavoce di un nuovo na-
turalismo; dall’altra per l’inserimento all’interno di un circuito 
mercantile di ordine internazionale, la Galleria Pisani ad esem-
pio in prima linea nella ricerca di nuovi talenti che potessero 
soddisfare una domanda ormai rivolta a più o meno facoltosi 
collezionisti, europei come d’oltreoceano.
Tra coloro che si erano trasferiti a Firenze, Muzzioli era sicu-
ramente quello che vi aveva tratto maggiore profitto e che vi 
aveva trovato maggiore fortuna: sia per la capacità di guardare 
con attenzione alle esperienze di artisti di scuole differenti, non 
ultimi pittori come Signorini o Lega; sia per il sicuro inserimento 
nelle maglie del mercato, in una città da quel punto di vista bene 
inserita in circuiti internazionali. La pittura di Muzzioli, sostenuta 
da un diffuso desiderio borghese di “realismo addomesticato“,12 
avrebbe garantito all’artista, grazie soprattutto alla ininterrotta 
frequentazione di soggetti all’antica, un duraturo successo. In-
torno alle crescenti richieste del mercato tutti i più dotati artisti 
modenesi avrebbero del resto potuto trovare una loro specializ-
zazione, si trattasse come per Bellei e Zampighi di raffigurare 
una condizione a carattere popolare, o come per Reggianini di 
proporre raffinati ambienti settecenteschi, rococò e poi in stile 
Impero, sempre però in una proiezione fortemente idealizzata, 
caratterizzata da affetti consolatori e da toni spensierati.
Con la fine del secolo, anche nel nome di un processo di mo-
dernizzazione che andava mostrandosi come ineluttabile, il 

confronto con i grandi centri d’Europa si imponeva. Le città 
mitteleuropee delle Secessioni potevano offrire qualche sug-
gestione; eventualmente per il tramite dell’insegnamento del 
pittore Aristide Sartorio, a Roma, dove qualche promettente 

11	 Anche in Accademia si poteva sottolineare che, data una qualche disponibilità finanziaria, era a Firenze, prima ancora che in altre città, che sarebbero stati inviati i 
più bravi studenti. Era l’allora segretario Ferdinando Asioli che segnalava nella sua relazione per l’anno 1866-67 come l’istituto avesse facoltà di disporre di lire 2000 
per l’aggiornamento degli allievi meritevoli, “a Firenze od altrove per un quadrimestre” (Atti della R. Accademia di Belle Arti di Modena per la solenne distribuzione dei 
premi, Modena 1875, p. 57). Per i profili biografici degli artisti nominati si rinvia alle corrispondenti schede, con riferimenti bibliografici, in Museo Civico d’Arte di Modena. 
Dipinti dell’Ottocento… cit.; Arte a Modena tra Otto e Novecento. La raccolta Assicoop Modena Unipol Assicurazioni, a cura di F. Piccinini e L. Rivi, Modena 2008.

12	 Si tratta dell’espressione di Raffaele Monti ricordata da Paul Nicholls nel suo saggio Giovanni Muzzioli e l’ambiente fiorentino, in Giovanni Muzzioli. Il vero, la storia e la 
finzione, catalogo della mostra a cura di G. Martinelli Braglia, P. Nicholls, L. Rivi, Torino 2009, pp. 25-32, in part. p. 29.

Ermenegildo Luppi, La pietà (particolare), in “Dedalo. Rassegna d’Arte 
diretta da Ugo Ojetti”, luglio 1922
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allievo continuava ad andare anche per meriti accademici.13 
La variegata linea d’impronta nordica, che in pittura sembrava 
interessare Alberto Artioli, e che in scultura più tardi sarebbe 
stata ad esempio interpretata da Ermenegildo Luppi, a Modena 
sembrava comunque minoritaria. Era ancora soprattutto Parigi 
a costituire la metà d’obbligo per gli artisti che avessero voluto 
misurarsi con la nuova condizione della modernità. La città de-
scritta da Tosi Bellucci in occasione dell’esposizione universale 
del 1889 avrebbe continuato per un po’ a dire di quanto il mondo 
si fosse messo a correre sempre più velocemente. Di quel pos-
sibile “salto vitale“ verso il nuovo di cui scriveva Ardengo Sof-
fici a proposito del viaggio parigino, vero aggiornamento nella 
particolare condizione metropolitana, avrebbe potuto fornire 
testimonianza anche il modenese Giuseppe Graziosi, risoltosi 

all’avventura in terra francese sicuramente anche a seguito dal-
la frequentazione fiorentina del gruppo della Giovane Etruria.14

In seguito, passato il trauma del primo conflitto mondiale, si 
sarebbe trattato di trovare una qualche misura, diversamente 
in quei successivi trent’anni, tra le necessità di aggiornamento, 
anche a livello internazionale, e le richieste sempre più insisten-
ti perché si guardasse alla tradizione, da declinare quest’ultima 
insieme in direzione nazionale e locale. Erano quelli gli anni, più 
o meno, che vedevano diverse personalità allontanarsi, anche 
se in modi e misure differenti, dalla città natale, si debba dire 
degli editori Guanda e Formiggini, o di artisti come Enrico Pram-
polini e Mauro Reggiani. La Modena degli anni trenta non sem-
brava offrire grandi stimoli al di fuori delle sue consuetudini. Per 
chi, come nel caso di Graziosi, doveva continuare a valere una 
pittura in equilibrio tra vero e tradizione, definita su un sempre 
diverso e comunque misurato grado di forzatura del dato ottico, 
prevalentemente di colore, dalla stesura veloce, a tocchi ricono-
scibili, Firenze sarebbe rimasta città congeniale, da preferire ad 
altre. Per chi negli anni venti avesse invece voluto guardare alle 
più mentali proposte del novecentismo, quella di Milano risulta-
va una condizione più appropriata. Era il caso di Vellani Marchi, 
che del resto, come Crespolani un secolo prima, nella città lom-
barda trovava ben presto modo di lavorare in ambito teatrale. 
A Milano andava anche Leo Masinelli, che da quella stagione, 
viene da scommettere, sarebbe uscito con un’opera di meditata 
composizione come i Due pittori nello studio, chiaramente debi-
trice del dettato novecentista.15

Che Firenze continuasse a rappresentare per Modena un riferi-
mento significativo sarebbe in seguito stato ricordato anche da 
Gianandrea Gavazzeni, chiamato a dire del suo amico scrittore 
Antonio Delfini: uniti musicista e scrittore dalla comune origi-
ne provinciale, alla ricerca conseguentemente di luoghi che 

13	 Era ad esempio destinato agli studi romani, presso l’atelier di Sartorio, il giovane Aldo Lugli. Cfr. Comune di Modena, Museo Civico d’arte, Aldo Lugli (1894-1915). 
Percorsi di formazione nell’arte del Novecento, a cura di F. Piccinini, L. Ponzoni, L. Rivi, catalogo della mostra, Modena, 2004.

14	 Per Graziosi si rinvia soprattutto ai diversi interventi di Francesca Petrucci e al catalogo del Museo Civico d’Arte di Modena: Il Fondo Giuseppe Graziosi, a cura di M. 
Canova, F. Piccinini, Modena 2007 (con bibliografia).

15	 Per Leo Masinelli e Mario Vellani Marchi si vedano le rispettive schede (con rinvii bibliografici), in Arte a Modena tra Otto e Novecento. La raccolta Assicoop Modena 
Unipol… cit.

Giuseppe Graziosi, Autoritratto, Raccolta Assicoop Modena&Ferrara 
UnipolSai Assicurazioni
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offrissero nuovi stimoli, avrebbero entrambi trovato appunto a 
Firenze quanto cercavano, nel caffè delle Giubbe Rosse, punto 
di ritrovo aperto alla diversità e disponibile a una certa varietà di 
situazioni culturali.16

Le carte modenesi erano a quel punto da giocare piuttosto pro-
prio intorno alla dimensione provinciale, in un’idea di antago-
nismo o complementarietà rispetto alla dimensione cittadina. 
Suggerimenti in tal senso, non solo per Modena, giungevano ad 
esempio da riviste come “Strapaese“.17 Il ripiegamento negli anni 
trenta su una condizione di ricerca individuale, più per cenaco-
li che per movimenti, avrebbe voluto dire anche la condivisio-
ne di luoghi appartati, lontano dai clamori e dalle discussioni 
cittadine e metropolitane. Potevano valere a Modena località 
come Fiumalbo o Savignano. Era altrimenti il caso della costa 
ligure, con Graziosi, For-
ghieri, e poi Magnavacca; 
era soprattutto il caso di 
Burano, dove, attirati an-
che dal magistero di Pio 
Semeghini, si trovava-
no Mario Vellani Marchi, 
Leo Masinelli e in modo 
meno continuo Tino Pel-
loni. Secondo sensibilità 
differenti, lungo percorsi 
diversamente tracciati, il 
ritrovarsi nella appartata 
condizione della laguna, 
tra casa Moggioli e la 
trattoria Tre Stelle di Ro-
mano Barbaro, avrebbe 
fra l’altro voluto dire la 
piena concentrazione su 
una dimensione lirica di 

pittura, a partire soprattutto da un problema di luce-colore.18

Finita la seconda guerra mondiale, anche in ambito artistico ci si 
aspettava prendesse avvio un nuovo corso, data per molti l’ur-
genza, dopo vent’anni di ripiegamento soprattutto sulle ragioni 
della tradizione, di un’apertura verso quanto andava maturando 
nel resto d’Europa, e poi oltreoceano. Proprio in momenti come 
quello, di richiamo alla modernità e desiderio di cambiamento, 
le fatiche della provincia sul piano dell’aggiornamento culturale 
potevano essere facilmente stigmatizzate: meno di quarant’an-
ni prima, nel 1909, in una condizione di desiderio del nuovo per 
alcuni aspetti simile, erano ad esempio state indicate con chia-
rezza dal filosofo Pietro Zanfrognini, nell’annotazione di come 
ogni esperienza maturata nei più grandi centri arrivasse a Mo-
dena solo attraverso il filtro di una sensibilità conservatrice, 

inevitabilmente impoverita 
nei suoi aspetti più signifi-
cativi.19 Nel secondo dopo-
guerra qualcuno avrebbe 
potuto avanzare gli stessi 
timori. Eppure c’era anche 
chi guardava alla situa-
zione contemporanea con 
altre preoccupazioni, di 
segno opposto, questa vol-
ta a favore della provincia. 
Le perplessità in questo 
caso riguardavano allora i 
rischi che uno slancio così 
improvviso e incondiziona-
to verso l’esterno poteva 

16	 G. Gavazzeni, Breve ricordo di Delfini e delle letture dei suoi libri, in Antonio Delfini. Testimonianze e saggi, (atti del convegno, 1983) a cura di C. Pollicelli, Modena 1990, 
pp. 5-9, in part. le pp. 6-7.

17	 Si veda in proposito L. Rivi, Appunti per un’idea di Modena nelle testimonianze figurative tra Ottocento e Novecento, in Un’idea di Modena. Testimonianze artistiche e 
fotografiche tra Otto e Novecento dalle Raccolta Assicoop e dal Fotomuseo Giuseppe Panini, a cura di L. Rivi e C. Dall’Olio, Modena 2011, pp. 11-26.

18	 Immagini di luce. Dalla Scuola di Burano al chiarismo, fra pittura e fotografia, catalogo della mostra, a cura di G. Martinelli Braglia, Modena 2002.
19	 Il passo di Zanfrognini è ricordato da Mario Bertoni, Modena 1934: un confronto a distanza, in Guanda Delfini e la cultura modenese (atti del convegno, 2007), a cura di 

G. Montecchi e A. R. Venturi, Modena 2012, pp. 217-227, in part. p. 217.

Casimiro Jodi, Veduta di Vene-
zia, (1940 ca.) Modena, Museo 
Civico d’Arte
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comportare. Era ad esempio Francesco Arcangeli che metteva 
in guardia nei confronti di una diffusa rincorsa verso i modelli 
più in voga, quelli picassiani visti come tra i più insidiosi. E nel 
confronto con altre città era proprio Modena che agli occhi del 
critico bolognese mostrava, anche se su livelli qualitativi assai 
difformi, dati ad esempio gli appuntamenti espositivi del 1948, 
maggiore discernimento. La provincia era da leggersi secondo le 
sue indicazioni come spazio antropologicamente definito, depo-
sito dunque di antiche e sempre rinnovate sapienze, espressio-
ne di un meccanismo lento ma insieme solido di tramando sul 
piano esistenziale. Modena, forse per le sue contenute dimen-
sioni, meno abbagliata di altre città dal richiamo di una facile 

attualità, avrebbe potuto insegnare qualcosa ad altri, proprio sul 
terreno di quella lenta meditazione, scandita sui tempi magari 
più faticosi ma insieme più affidabili della lunga durata.20 Po-
sizione decisamente minoritaria, quella di Arcangeli. Risultava 
infatti troppo urgente l’apertura alle novità internazionali, all’in-
segna di una ricostruzione sul piano civile, tra richieste di ordine 
politico e voglie di sperimentazione artistica. Difficile dire, dopo 
tanti avvenimenti e cambi di paradigma sul piano storico-geo-
grafico nei cinquant’anni alle nostre spalle, quali siano state le 
occasioni perdute. Ma questa, se si vuol raccontare degli ultimi 
decenni della contemporaneità, è riflessione da ricondurre ad 
altra storia.

20	 F. Arcangeli, “Vernice” a Palazzo Ducale. Pittura contemporanea al Premio Modena, in “La Rinascita”, 13 aprile 1947. Sul modo di intendere la nozione di provincia in 
Arcangeli si veda A. Brunetti, Francesco Arcangeli e i “compagni pittori”, Firenze 2002; Turner Monet Pollock. Dal Romanticismo all’informale. Omaggio a Francesco 
Arcangeli, catalogo della mostra (Ravenna), a cura di C. Spadoni, Milano 2006.


